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AP O C,A.LITTICA CRI STI,{.NA E FISICA ARISTOTELI CA.
LA "FINE DEL MONDO" IN BONAVENTURA

E TOMMASO

I.

Di escatologia, cioè dei destini ultimi dell'uomo e dell'universo, mi oc-
cuperò qui - in maniera dawero sommaria - secondo un preciso ordine
di problemi che non è quello più celebre, almeno per quanto rigaarda
Bonaventura, della cosiddetta "teologia della storia", ma quello meta-
storico e apocalittico della fine del mondo (o piuttosto del mondo "oltre
la storia") e che, per dida con Tullio Gregory, che a queste tematiche
ha dedicato alcuni pionieristici studi, costituisce una sorta di <<questio-

nario di fisica»'. Bene inteso: un questionario di "fisica cristiana", cioè
di una fisica, certo aristotelica per linguaggio e concetti, ma che ha nel
cristianesimo e nella tradizione teologica che ne sostaflzial^rivelazione
l'ambito di costituzione storicamente possibile e speculativamente de-

terminante. Il punto mi pare decisivo. Nella percezione eminentemente
religiosa dei teologi bassomedievali il mondo della natura, pur dotato di
una relativa consistenza ontologica, non è certo una realtà autonoma. E
non lo è non solo perché, tratto dal nulla e di per sé nulla, risulta nell'es-
sere come nell'agire radicalmente dipendente dalla causalità divina2, ma
anche e soprattutto perché deliberatamente concepito come matetia e

strumento di un progetto divino.
Secondo i teologi medievali, Dio ha creato il mondo in base a un

preciso proposito: quello di manifestarsi - « Deus univetsum fecit ad sui
ipsius manifestationem»3. Bene assoluto, e come tale necessariamente

l CosìT.Gnrconv,L'arratologiacristiananell'aristotelisnolatinodelxntsecol0,«Ricerchedi
stotiateligiosa», t (rql+), pp. ro8-rr9: rrz. Gregoryèpoi totnato sull'argomentoin due studi

dterioti, Escatologia e aristotelisno nella scolastica medieaale (t96r) e Sull'ucatologia di Bonauntura e

Tonnam d'Aquino (196), entrambi raccoltiirlo., Mlndam sapientia. Forme di conoscenya nella

caltura nedieule, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma r 992, rispettivamente pp. z6vz7 4 e

z7t-29o. Di escatologia e atistotelismo mi sono occuPato anch'io nello studio Confagratio

nundi.ApocalitticaearistotelismoinTommasod'Aqaino,«Btuniana&Campanelliana», z6(zozo),

pp. ro7-r23, di cui qui in pate riptendo matetiale e analisi-
2 Ho provato ad atgomentarlo in M. LrNzr, 1z nihilun decid.ere. "Negatiuità" ùlla creatilra e

nùhilisno delpucato inTonnaso lAqilno,inDulinaqioni delnulla.Non exere e negaqione traontologia

e po li ti ca, a cutz di M.,tiello e t a 1., F,dizion Efesto, Roma zory, pp. 67 - I 9.
3 rr Sert., d. 2 3, t. t, q. r, sc 4 $r, p. 5 3 za). Ma si veda Prrrno Loltnen»o, Sententiae in rv

Libris di$inrtae, vol. r, pats fi (Liber r e/ rr), Editiones Collegii S. Bonaventurae Ad Clatas

Aquas, Gtottaferatz r 97 f , lib. rr, d. r, cap. i, § t, pP' 3 3 r- 3 3 2.
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6ne a sé stesso, Dio non può che agire in funzione di sé, non volendo
cioè altro che sé. Di qui I'idea di una creazione progettata per affermare
e manifestare la propria bontà - idea che non va intesa in senso banal-
mente umanistico e altruisticoa. Labontà divina è qui proprietà naturale,
da inquadtarsi in una prospettiva rigorosamente metafi sica (ttascenden-
tale), e che tanto Bonaventura quanto soprattutto Tommaso recepisco-
no e inteqptetano (teo)logicamente alla luce del finalismo aristotelico,
per cui la ragione ultima della cteazione si rivela Dio stesso, mentre le
creature ne rappresefltano il mezzo fir,al)zzato allo scopo. Dio - scrive
Tommaso - << l'uole sé stesso e le altre cose. Vuole però sé stesso com€
6ne e le altre cose come ordinate al fir,e>>5.La crezzione non è quindi in
funzione delle creature ma del Creatore, voluta e operata da Dio in vista
della propria autogloti6cazione6.

Ne derivano almeno due conseguenze. Vediamole rapidamente.
Innanzitutto che la creazione sia percepita come un'opera d'arte

- ((omnes res naturales productae sunt ab arte divina: unde sunt quo-
dammodo artificiata ipsius Dei»7 -, la cui bellezza e convenienza risiede
nella sapienza del suo fattore, owero nel fondamentale rapporto tra
fotma e funziones. Per dida in breve, il mondo ha una finalità che lo

' Benché il modo in cui Dio si manifesta sia utile alle creature: « Dicendum, quod 6o.is
conditioais rei sive terum conditarum principalior est Dei gloria sive bonitas, quam cteatutae
utilitas. Sicut enim patet Proverbiorum decimo se\to, Unitcna pnpter reridiprrn a?é/at$ ert
Daniruq sed non propter suam utilitatem vel indigentiam [...]; ergo propter suam gloriam,
non, inquam, proptet gloriam augendam, sed propter glodam manifestandam et ptopter
glotiam suam commuoicandam; in cuius manifestatione et participatione attenditut summa
utilitas creaturae, videlicet eius glorilicatio sive beati6catio» (rrlrrr, d. r, p. 2, a. ,, q. r, resp.r
rr, p. 44b). L'intuizione è quella di Aoosrrr.ro, D e daclirra ,brirtiat a (L'iindone nirtiana), testo
latino a fronte, a cua di M. Simonetti, Fondazione Lotenzo Valla,/Mondadori, Milano r 994,
r, xxxlI, l r, p. 6r: « Perciò qr:ello che diciamo il modo di usare di Dio, con cui egli usa di noi
(qn nobir dtttÒ, si tipona non a.lla sua ma alla nosti^ utll\tàt (non ad cits sed ad tunftt / ,tilitaterl
reJe*), e, qanto a luj, soltanto alla sua bontà », su cui aoche Tou:'r e so D,AeurNo, 1, r .t ri,
d.45, q. r, a. z, sol., ed. P Mandonnet,I-ethielleux, Parisiis r929, vol. r, p. ro3;.

5 ToMM^so, "l lrrrl r, q. ry,a. z, resp,À Opera o»rr2, iussu impensaqueLeoni XIII PM.,
t. ry, cu-ta et studio Fratrum Praedicatomm, Ex Tlpogaphia Polyglotta s.c. de propaganda
fide, Roma€ r 888, p. 23 J: «Sic vùlt et se esse, et a.lia. Sed se ut 6nem, alia vero uta ad 6nem».

6 Sull'autoglotilicazione di Dio nella teologia cristiana, si vedano le acute considera-
zioni di G. Ac^MBEN, Il Regto e la Clona Pu ua genealogia tcologica dell'econonia c clel gaumo,
Bollati Boringhieri, Torino 2oo9, pp.218 u 19: «[...]lagloria, il canto di lode chele creature
devono a Dio, deriva in realtà dalla stessa glotia di Dìo, non è che Ia necessaria risposta e
quasi I'eco che Ia gloria di Dio desta in esse. Ol.vero [...]: tutto ciò che Dio compie,le opere
della creazione come l'economiadella rcdenzione, egli Ie compie soltanto pe! la suagloria.
E tuttavia le creature gli devono per questo g:atitudine e glotia ».

1 'Iol t 
^so,S. 

,heol. r,9. 9r, a. 1, resp., ed. cit., t. v (r 889), p. 3g3. Ma di Bonaventura siveda
x\che I lexain., coll. xtt, nn. 14- r I (v, p. 3 86a): « [totus mundùs] est westigium sapientiae Dei.
Unde creatura non est nisi sicutquoddam simulacrum sapientiae Dei et quoddam scu.lptile ».

3 Sulla"convenienza"comesapienteottirnizzazionedeimezziinbaseallioe,equivalente
teologico della "necessità ipotetica" di Adstotele, cft. c. N^RcrssE, -[-rr .nje*x;?nÉnol|gi,l"
de lbrgnent de nnuenaate selon raitt Thana! d Aqrin, tn Ordo szpienliae ct anaù. Inage * nxug de

lairt Ttorn^t d'Aqrin à tra,ten h i 
'1te! 

étrder birtoàq*es, beménettiq*s * doctinales. Horilr],age
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trascende ed è da questa finalità che, grazie alla sapiente progettualità
divina, dipende la coerenza estetica e funzionale della sua stflrthrra con
la molteplicità e l'ordine delle creature. Come spiega Tommaso, Dio ha

creato il mondo pet comunicare e rapPresentare la sua bontà; ma poiché
questa bontà «non può essere sufficientemente fapPresentata da una
sola creatuta», Dio ha prodotto «molte evarie creature, perché quello
che manca a una [...] sia supplito (suppleatur) dall'ùtra»; quindi la bontà
<<che in Dio è allo stato di semplicità e di unità, si trova nelle creature in
modo complesso e frammenta ùo (m u ltip li ci n r e t diui si n) >>e .

In secondo luogo ne deriva il fatto che que ste creature, modellate dal
Creatore, siano concepite come rnateria e stnrmento della sua azione.
L'immagine biblica e poi evangelica del "servo", della creatura asservita
a un Dio Signore e Padrone va qui primariamente intesa nel senso tele-
ologico del servire a qualcosa, cioè dell'essere utile a uno scopo, che è la
ragione per cui del "servo" si pada come dello strumento del padrone
(instrumentun doniri)lo. Vi insiste soprattutto Tommaso, forte della sua
implacabile logica aristotelica: ogni creatura è un'entità funzionale, e cioè
un dispositivo integrato nella "macchina" della cteaziotell. Di qui, ana-
logamente, il mondo concepito come stfuttura organica, di cui le dive rse

creature costituiscono membra in senso anatomico, cioè parti dotate
ciascuna di una propria distinta e prefissata funzione e tutte frnahzzate,
attraverso rigorose lrJ;aziori di subotdinazione, alla forma preordinata
del tutto'2. L'ordine della creazione si rivela pertanto rigorosamente

au professeurJean-Pierre Totrell OP à l'occasion de son 6;e annivetsaite, éd. pat C.-J. Pinto
de Oliveita, Editions Univetsitaires, Fribourg Suisse r993, pp. t41-ft7.

e Touueso,S.tbeol.4q.47,^.\rcsp.,ed.cit.,pp.485-486(dovel'allusioneèall'imma-
gine rappresentata dal Figlio, archetipo, nella sua consustanzialità, di ogni teofania: ivi, ad
z,p. a86). Cfr. analogamentel»., Compendim theologiae,t,cap. rc2,'tn Opera omnia,cit.,t. xt-tr
(r979), p. rr8.

10 Cheèlocuzionearistotelica(Politica,z,tz5lb1z-33)'.cfu.Touu,*so,S.tbeol.t.l,4q.zo,z.
6,at.3.,ed.cit.,t.vr(r889),p. t6z.Ltfr.garad.elservositeologizzainquelladellostrumento
e della materia. Del resto secondo Aristotele la materia è « strumento del fine », dove il 6ne
è tappresentato dalla forma (cfr. D. QueneNTorro, Caasafnale, szstatt4l, essenqa in Aristonle.
Sagio s*lla strrtttra dei pmcessi tehologici nat*rali e snllafir{one drl «telos», Bibliopolis, Napoli
zool, p. r8z). Digril'rda.gio naterìapmpterfoma,che Tommaso fa valere per dimosttare che
il mondo non è tale per necessità di natura ma per sapienza divint (prautiones disp*tatae de

?zterrtia, q. 3, t. 4ad 9, ed. P.M. Pession, Marietti, Totino-Roma r 96 y, p. 4o), per cui l'ordine
non dipende dalle cteatute (che sono «matetia») ma dal Cteatore (che ne tapptesenta il fine
e la forma).

rr Cfr.adesempioTouvrso,Campendiuztbeologiae,r,cep-r7o,ed.cit.,p.r47-Di»acbina
mttndana, machina miaersi, macbina mudi,parla anche Bonaventuta: si veda ad esempio Breail,,

prol., n. 6 (v, p. zo8); pars rr, capp. r e rrr (pp. zt9 e zzo).
12 Cft.Tor'rueso,S.theoL4q.61,a.2,resp.,ed.cit.,p. r5o;Saperlibrundecausirexposiio,

r, ed. H. D. Saffrey, Fribourg-Louvùnr954,pp.9-ro,eStmmacontraCentihs,t,4z,inOpera
omria,cit.,t.xrrr(r9r8),p.364el::,97,ivi,t.xrv(r926),pp.299-3ot.Sullaconcezionepre-
moderna del mondo come otganismo, illuminante G. Srenrlr, Ptgb e l-.ego: lbnciclopedia e

h s*eforne [zooo], in Io., Lbspeierqa della natura. Pensiem sàentifco e disincantamento dd nondo da

Ari$oteh aL,eoparlr, Sismel-Edizioni del Galluzzo, Fitenze zo21,pP. zo9-2f 2.
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gelarchicol3, e diverso per digflità e destiflo appare i.l ruolo delle singole
creature: menffe alcune sono ordinate allaperfezione del mondo patte-
cipando per sé della divina bontà- e queste sono le cteature variamente
incomrttibìli (gli elementi, l'uomo, i cieli e le intelligenze) -, altte lo sono
essendo ordinate alla divina bontà solo peraltro, solo cioèin quanto utili
ad altre creature (e principalmente all'uomo) - e queste sono le creature
comrttibili (i coqpi minerali, le pia.nte e gli animali), ctearure concepite
da Dio esclusivamente per la perfezione del mondo temporale e con-
seguentemente destinate a venir meno con il venir meno della storia e

del tempo'a.
Il primato dell'uomo nonva allora frainteso- aflche sequi mi sembra

che il punto di vista radicalmente teocentrico diTommaso yada distinto
da quello pitr antropocentrico di Bonaventura. Che in ragione della sua
dignità l'essere umano sia al centro della creazione è fuori discussione.
Maquesto non significa che siaperl'uomo che Dio abbia deciso di cteate
il mondo, che è fatto invece in vista di Dio. La centralità dell'uomo è

piuttosto funzionale, come nel vivente la centralità del cuote. E anche
se molte cose sono state cteate a suo vantaggio, l'uomo r€sta pafte del
mondo e come tale strumento finalizz^to ùla m nifestazione di Dio1s.

Torneremo in conclusione su alcune implicazioni (e differenze) di
questa rigorosa prospettiva, in cui l'agire prowid,erziale divino è ri
pensato nei termini logici del finalismo aristotelico. Quello che invece
adesso mi preme evidenziare è l'impotanza che in questo stesso con-
testo teorico e concettua.le assume la questione della fine del mondo,
per cui, il fatto che Bonaventura e Tommaso si interroghino su questo
evento non solo non sorprende, ma appare del tutto logico e coerente. Il
momento apocalittico è infatti parte integmnte delprogetto divino della
creazione, di cui costituisce al contempo il compimento e la rivelazione.
E nella misura in cui Dio ha creato il mondo per manifestare sé stesso,
questo momento apocalittico non pottà che tea\zzatne e svelarne la
deificazione. Proviamo allora a entrare in qualche dettaglio.

'r Tommaso rielabora, con gù strumenti del peripatetismo greco-arabo, il coflcetto dio-
nisìano digemtchiacome ordine sacto, perché ordine teofanico (cft. il classicoR. Roquns,
L'uiuero dioaiiaro. Strutt'ltugerdfthicaùlrr,0 o renndqr Dùr;g;AftEagnaIr954l; trad. it. diC.
Ghilemetti e G. Girgenti,Vita e Pensiero, Milano r996). Eiofatti nella gerarchia ontologica
(cfr. Cortta Cent., t1,,4!', ed. cit-, p. 172), owero nella sttuttura analogica dell'essete (cfr. J.
Lonr x, Anhéologie dt la natìoa d'arabgie d'Aittote à uiat Tbonat d'Aqtin, «Archives d'histoire
docttinale et littéraire du moyen àge », 7 r, zoo4, pp. 15 -ro7), che Dìo si manifesta.

tr Cfr. soprattutto TouM^so,In tr Ser1t.,d. \q.2 a. 3, resp., ed. cit., pp. ,o-t r, ma anche
BoN,{VENTUR^, lr ldrt, d. 16, a. r, q. r, tesp. (r, p. 194b).

'5 Si veda ToMMAso,l, D Sénl., d- \ g. 2 
^. r, ^à 

t, ed. cit.,p. 5r e Cantra Gènt., r, tr2,ed.
cit.,pp. 3 y6-1;7, e ancora S. tbeol. r,q.41,2. r,rcsp., ed. cit., p.486: «Undepetfectius participar
divinam borutatem, et repraesentat eam, totum uliversum quam alia quaecurnque crcatura ».

Aoalogamente, sulla centralità dell'uomo, BoN^vENruR^,rrlrrl, d. r r, a. z, q. r, resp. GI, pp.

38218ò e ì Jra.y^le +i la differenza tra il6ne inteso come « ciò in vista di cui » e come 
" 

ciò
a vantaggio di cui» (An rstorztr-, De aùma,tr 4,41 5 b z-1).
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II.

La credenza scolastica nella fine del mondo e negli eventi che l'accom-
pagnano è comandata dalla testimorianzadialcuni testi biblici, integrata
e supportata dall'autorità esegetica e teologica soprattutto di Agostino
e Pietro Lombardo.

Per limitarsi dawero all'essenziale : Ap zr,r (<Vidi poi un nuovo cie-
lo e una fluova terra»») e rCor 7,3r («Passa la scena di questo mondo»)
rivelano (profetizzano) l'innovazione e la trasformazione del mondo, il
fatto cioè che il mondo così come conosciuto dall'uomo sia destinato a

sparire a vantaggio di una nuova (e piu divin a) confrgtrazione. A questo
proposito Lombardo, citando Mt 24,1 5 (<<il cielo elatertapasseranno »),
precisa che la trasfotmazior,e non riguardala sostanza del mondo, ma il
suo aspetto esteriore - la frgxa (specien) - e che il cielo coinvolto è quello
elementare o atmosferico non quello etereo o celestel6. Altri testi poi
chiariscono come stflrmento di questo apocalittico rinnovamento sia il
fuoco. In particolare il Salmo 49,3 annuncia - così come tradizionalmen-
te inteso - che la Parusia sarà preceduta dal fuoco («Viene il nostro Dio
e non sta in silenzio, davanti a lui un fuoco divorante»); analogamente
il Salmo 96,1 (« Prece de rà innanzi a lui il fuoco »), che suggerisce, come
pensa il LombardorT, che l'azione del fuoco precederà il giudizio divino
ponendo le condizioni per la resurrezione; mentre zPt 1,6-ro, ripreso
da Agostino (e dal Lombardo), pr.ofetizza che iI mondo sarà riservato al
fuoco come già lo era stato all'acqua del diluviols.

La fine del mondo apparc quindi una verità rivelata che nessuna ta-
gionepuò come tale contraddire,potendo invece contribuire a spiegare.
Concepito pertanto come fatto reale, è normale che esso venga rappre-
sentato in base ai principì che comandanolapercezione della realtà. E
per l'uomo colto del Duecento questi principi sono quelli della fisica
adstote]ica. Ecco perché non sorprende che Bonaventura e Tommaso
si sforzino di dare intelligibilità e coerenzarazionale all'escatologia cri-
stiana, articolando una prospettiva in cuila rivelazione appare solidale
con un sapere rigorosamente scientifico.

Vediamo in paticolare la conflagra;zione.

'6 Lounanoo, Jznt.,w,d.47,cap.4, § z, ed. cit., p. 54o.t' Ibid.Dive*amente Agostino, incline a credere che il cataclisma awenga dopo giudi-
zio e tesurtezio ne (De cia. Dei,xx, r4, ed. B. Dombart et A. Kalb, ccsl- 48 [r l I l], p. 7 z4; t8,p.

73oexxx, t,pp.7t1-ltg),echeisantisirifugetannonellepattipirialtedelmondodovela
fiamma non sale. Ugualmente discotdanti i pateti di Bonaventura e Tommaso , s,t cui ittfra.

18 <<Tantum enim ascendet ignis in iudicio, quantum ascendetunt aquae in diluvio»
(AcosuNo, De ciu Dei,xx, r8, ed. cit., pp. 729-7 3c., cit. in LoÀ,Isanoo, Sent.,w, d. 41, cap. 4,

§ z, ed. cit., p. y4o).
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un valore innanzitutto di prova. Esso serve infatti a saggiate e cioè, con-

formemente al suo uso tecnico nella pratica metallurgica della "coppel-
lazione" ,arafrnarc (scorificare) il metallo nobile - argento e oro - sepa-

randolo, mediante fusione, daalttimetalli meno nobiLi e dalle impurità.
Nella sua trasposizione giudiziaria, questa pratica equivale alla prova del
fuoco di cuiparlaad esempioZc r 1,9: «duetetzisatarrr.o sterminati epe-

riranno; un tèrzo sarà conservato. Farò passare questo terzo per il fuoco
e lo brucerò come si brucia l'argento; lo proverò come si prova l'oro >»

(cioè separandolo da ciò che non è atgento né oro). In questa prospetti-
va il fuoco sembra allora possedere unlintrinseca funzione apocahttica,
nella misura in cui saggiando la genuinità della cosa, la purifica, oweto la

tiduce alla sua pvrezzae così facendo la rigenera e la svela per ciò che è.

Il fuoco apocalittico, infatti, è un fuoco fondamentalmente pufgatorio,
e questo spiega perché un mondo destinato a essere rinnovato nella sua

pitezza debba finire passando attraverso il fuoco. D'altra Parte, nella

percezione colta che ne hanno i teologi medievali, il fuoco della confa-
grazione agtsce non solo come un fuoco metallurgico, ma anche come un
fuoco alchemico. Bonaventura concepisce il mondo sublunare come ufl
vaso distillatorio o un alambicco (un "vaso forte",presumibilmente nel
senso di resistente all'altissima temperatura sprigionata dalla conflagra-
zione),e Dio come u n opfex ahhiruiaa dedito alla distillazione della quinta
essenza o acqua ardente, cioè a quella sublimazione della cteat:uta (la sua

materiaalchemica) che la restituisca alla propria essenza teofanica. Ciò
che interessa a Bonaventura è l'analogo processo di scorificazione che si

ritrova nella pr^ticanetallurgica. Mediante un uso controllato (e adesso

ci torneremo) del calore, Dio come un sapiente alchimista è in gtado di
rafriare e depurare gli elementi ela materia del mondo facendo ascen-

dere verso l'alto le parti volatili e sottili - subtile sapernatat - e scendere

verso il basso, adfundarn, il residuo solido e fangoso - dove il fondo è
esplicitamente identificato con l'inferno, discarica della feccia e di tutti
i rifiuti: « et faex elementorum ibit in infemum »1e.

È di cruciale impottanzatenere qui presente che quella trapurifr'ca'
zione apocalittica e sublimazione alchemica non è una semplice analo-
gia.Lap:urÌfrcazione non funziona come una sublimazione, è una su-

blimazione. In que stione, cioè, è l'identità di struttura materiale dei due

fenomeni, che come legittima l'assunzione del modello alchemico da

parte del teologo così spiega l'assunzione di schemi teologici da patte
dell'alchimista quando fa della "sublimazione" una " glorifr.cazione"2o .

'e rr:Sent.,d.47,a.z,q.z,ad3(rv,p.978a).SivedaancheTor'rueso,InvSent.,d.47,q'
z, t. 3, q.la 3, sol., ed. cit., p. r 16 y, dove petò manca il riferimento alchemico.

20 Cfr. ad esempio GrovaNNr oe Rurescrssa, Da couideratione de qtintae essentiae reram on-

nitm,r,5,Bastleae, perContadumWaldkitch, r y6r,p. 3 r: «Ethoc fitquiaistudquod secundo

et saepe sublimatur, est magis subtile et glotificatum et a corruptione quatuot elementorum
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Ma petché i.l mondo si deve putificare?
Secondo un criterio interpretativo fissato da -Agostino, per confor-

marsi alla trasformazione spirituale dell'uomo risorto2l.Il mondo, come
abbiamovisto, è un organismo di cuile creature sono le parti funzionali,
ed è nella sua integrata funzionalità che esso è chiamato a manifestare
la perfezione del suo autore. D'altraparte, secondo i principidella fisica
aristotelica, perché un corpo sipossa ttasfotmare è necessario rimuove-
re, come in unptocesso di genetazione naturale, tutto ciò che si oppone,
per contrarietà e opposizione, all'introduzione della nuova forma. E
nel caso specifico, dove la forma è quella divina della glorificazione,
l'elemento vile che impedisce la rigenerazione è rappresentato dalla de-
formità del peccato (f@ditaspeccati) e dalla lunga dutata della coruzione
(u e tu $a s c o rrup ti o t i t)22.

L'idea è che ilpeccato dell'uomo, apattire daquello diAdamo, abbia
reso i.l mondo abitato inadatto alla glotia: il peccato ha contaminato la
natura la cui putezza teofanica va ripristinata per preparada alla com-
piuta deificazione. Ripensando quella simpatia e connafiralltàl, falt^ di
gestazione, frhazione e radicamento che lega e assimi.la in senso agrario
il corpo al suo luogo naturale, Tommaso immagina i.l mondo in analogia
con quei luoghi che, profanati da un'azione indebita, devono essere ri-
sacra)izzati, e per,sa la purificazione come un processo di ptepatazione

sepamtum, quam quando solum una vice ascendit; et sic usque ad mille vices et per conti
nuum ascensum et descensum quod sublimatur, ad tantam altitudinem glorificationis venit,
ut sit compositum incottuptibile fere sicut caelum et de natutacaeli et ideo quinta Bssentia
appellatur [...] » (cft. anche M. Prnrrn-r,lza na rapien<a. Stuna de 'abh;rria dalb on§ù a Jrug
Carocci, Roma zo2rr, p. 16o). Sempte in Bonaventura ur ulteliote rifetimento alchemico
serve a giustiEcate la tesi della "naturaÌe" ioestinguibilità del fùoco infemale: « [...] per
opetationem artis 6eri potest, quod ignis non exstinguatur; sicut dicunt diqui, qui exPerti
sunt, quod si ignis cum sulphure inctudatut in vase, ex quo nulla possit 6ed evaporatio, in

aetemum dumtet sine nutrimenti appositione, si locus in aeternum petmanetet hoc autem
nihil prohibet ìn igne infernali intelJigere, cum sub teÉa constet inclusum esse» (rz lrrr, a.

z, q. r, ad z: rv, p. 9z6b). Ringazio Jacopo Tomatis per avermi fornìto il testo del Da razs'-

tbratiou e pet zvetmiindicato altri intetessanti luoghi della tradizione alchemica latina che

testimoniano questo nesso tra sublimazione e gloriFcazione.

" « [...] quia mundus aliquo modo propter hominem factus est, oportet quod quando
homo secundum corpus glotilicabitur etiam alia corpora mundr ad statum meliotem muten_

tur, ut sit et locus convenientior et aspectus delectabilior» (IoMM,{so,l,1IV &/t1., d. 47,q.2,
att. r, q.la r, sot., ed, cit., p. r r6o, che fa suo Acosrtvo, De ciu Dcì,xx,t6,ed. cit.,pp 7 z6-7z1).

AnaÌogàmente BoN^vr*run-r, Brer'1, pats vrl, cap. ry (v, p. 
"8, 

a).

" Così BoprwrNtuu,tw 54t,d.47, z. 2,9. 1, rcsP. Gw, P. 979a), ma si weda oaloga-
mente Toraurso,In rr Sént.,d.47, g. 2,^n. \.r.la r, sol., ed. cit., p. I I6o: «Ad hoc autem quod
homo gloriam corporis consequatur oportet prius removeri ea quae gloriae opponuntur.

Quae suntduo, scilicet corruptio et infectio culpae [...]. Et similitet etiam oportet elemen
ta mundi puragari a coflttariis dispositionibus antequam in novitate glotiae adducantur,
proponionalitet ad quod de homine dictum est». Anche qui vale una identità materiale
tta puri6cazione e genetazione, la purificazione essendo l'analogo della pteparazione della

materia allaricezione della forma; cfr. M. LrNz4Vile cgenth.I.t nabibà;n Dante lngeneniol.
e Pnd'ltira<km, « Studi e Materiali di Siotia delle Religioni », 8 6 (2o2o), PP. 698'7 14.
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alla ricezione della nuova forma. Il mondo appare allora a.l contempo
tempio da ricon s a crare e rr'atetia da rigenerare'3.

Anche la corruzione, d'altta parte, è in qualche modo I'esito di una
contaminazione. Principio della corruzione sono infatti le disposizioni
contariedegli elementi e l'effetto di quella che Tommaso definisce l'im-
purità della commistione (ìnpuitas connixtiazz). La corruzione, cioè,
deriva dalla mescolanza degli elementi che, enttando in reciptoco con-
tatto perimpuìso dei cieli, si ttasfotmano vicendevolmente a causa delle
reciproche opposizioni, alterando così la genuinità (la pvezza) del\a
loro natura. Che il rinnovamento del mondo necessiti del fuoco dipende
aÌlora dalla suagenerale contaminazione che fa della conflagtazione una
sortadi tito espiatorio. E cheptoprio il fuoco sialo strumento adatto alla
funzione si spiega non solo dogmaticamente, Per le autorità dei profeti,
ma anche taziotalmente e quindi scientifrcamente, in base alla natura
6sica dell'elemento e alla convenienza della sua azione naturale.

Secondo Tommaso,il fuoco è innanzitutto unelemento nobilissimo,
dotato di una luminosità simile alla luminosità della gloria e dunque ,

per ragioni di struttura - ogni processo di informazione è infatti, ari-
stotelicamente, un processo di assimilazione - naturalmeote disPosto a

prepararne l'infu sione'?a.

In secondo luogo il fuoco è un elemento purissimo cheper l'e mcacia
della sua virtù attiva - il calore - non si mescola a nature estranee comc
accade agli altri elementi, e dunque è perfettamente adatto a purificare
il mondo senza yenirne contaminato2s.

Inoltre iÌ fuoco è pet ragioni fisiche e naturali immune dal contagio
post-lapsario, perchéla sfera del fuoco non è stata mai abitata dall'uomo
e per questo Ia sua efficacia putgatoria, che si esetcita assottigliando e

'?r «[...] ex culpa quaedem incoflgruitas in rebus corporalibus corruptis relinquitur
ad hoc ut spiritualibus dicentur; et inde videmus quod loca in quibus sunt aliqua ctimina
commissa, non reputantut idooea ad aÌiqua sacra in eis exetcenda, nisi purgatione quadam
praemissa» (Iolrueso,In Iv Seit.,d. 4j,q. 2,^. r, q.la r, sol., ed. cit., p. r r6o). Ma si veda an-
che BoN,wnNtun,t, nrazl, pars vrr, cap. rv (v, p. z8 ra): « [...] homine labente, debuit etiam
mundus iste deteriorari; homine petturbato, debuit perturbari»; //.: «-A.mplius, quoniam
mundus iste innova debet cum homine innovato; nec innovari potest aliquid in novam
formam, nisiperdatvetustam etquodam modo disponaturdispositione nova superinducta

1...1», e tv Sent,, d,. 47, 
^. 

z, q. 1, ad r e z (rv, p. 979a): «Dico ergo, quod fnditas culpae se

extendit pet aerem caliginosam, non quod in ipso aere sitpeccàtum, sedquaedam foeditas
contrahitur in loco ex peccato, et etiam ftlmo sactiEciorum idolorum quodam modo est
aer infectus ».

'za « Ptimo, quia igais, cum sit nobilissimum elementorum, habet naturales proprietates
similiores proptietatibus glotiae, ut maxime patet de luce » (IoMM^so,In rvSenl.,d. 4j,q. 2,
a. r, q.le z, sol., ed. cit., p. r160).

" « Secundo, quia ignis non ita tecipit commixtionem extraoei proptet eÉcaciam vir-
tutis activae, sicut alia elementa» (r&d). Cfr. an^log rr,ente, Conttu Ccrt, rv, g7, ed. cit.. p.
298. L'efficacia della vim) attiva è natutalmente l'effrcacia del ca.lote, un dato di espetienza
ma anche di tagione scientiGca: cft- ARrs:.oT E*,Degen. cteon,u z,3z9b z4-26.
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dividendo gli elementi, è massima26. Anche per Bonaventura il fuoco,
avendo la massima capacità di espellere la fotma estranea, ha una virtù
subtiliativa che lo rende perfettamente confacente a una funzione di
pwtifr.cazionezl .Ya detto però che sull'estensione della conflagrazione
Bonaventura e Tommaso hanno pareri diversi: fermo restando il limi-
te "atmosfetico" degli elementi naturali (dato il principio aristotelico
dell'incorruttibilità dei cieli), mentre per Tommaso il fuoco apocalittico
si estende come si estese l'acqua del diluvio, cioè pochi metri sopra le
montagne, per Bonaventura esso ariva frno al cielo igneo (che infatti
a suo awiso non è immune dalla contaminazione della corruzione)".

Infine tanto Bonaventuta quanto Tommaso oppongono l'uso aPoca-
Iittico del fuoco a quello diluviano dell'acqua con ufla ragione che a me
pare notevolissima per c apacità di esprimere e rapPresent ar.e il carattete
qualitativo e premoderno del loro mondo cristiano. Tale ragione con-
siste nella diversa natura della contaminazione, che nel caso specifico
della fine del mondo è costituita - spiega Bonaventura2e - in ptevaletza
dal gelo dell' avarizia e della mahzia, e nel caso del suo principio, ai tempi
del diluvio, dall'ardore della concupiscenza. Fine e principio stanno qui
come vecchiaia e giovin ezza.Maltzia e avatizia sono connotate dal fred-
do come effetto dell'invecchiamento del mondo, cioè dell'estinguersi del
suo calore vitale inteso anche come calore della carità. Di qui l'esigenza
naturale del fuoco per contrastalJ.e adegaatamente. La concupiscetTza,
invece, è contraddistinta, soprattutto nella sua connotazione sessuale,

dal calore e dall'ardore della giovinezza e quindi del desiderio. La con-
cupiscenza altto non è infatti che uoluptas desiderio ardente di soddisfare
i piaceri del ventre e della carne. Non a caso la concupiscenza è anche
fomite del peccato, da intendersi letteralmente come suo innesco . Fomes

'u «Tertio,quiasphaeraignisestremotaanostrahabitatione[...],undenonitainficitut;
et pfaetef hoc habet maximam efHcaciam ad putgandum et ad dividendum subtiliando »

(Ior*arrreso, Iz r v Sent., d. 47, q. z, a. r, q.Ia z, sol., ed. cit., p. r r 6o). Vale qui la teotia atistote-
lica dei luoghi naturali e la conseguente divisione delle tegioni dell'universo secondo una

disposizione concentrica nella quale il fuoco occuPa l'estlemità della regione intetmedia,
cioè la zona immediatamente contigua alla sferadellaluna (cfr. Attsrorntn,De caelo,r 8,277
b r3-24;w 4,3;rb z7-yz 

^ 
2r e t, yzb 1-ry).

" n[...] elementasubtilientutetadinnovationisfaciemdisponantu>»(Bretil.,pttsvtt,
cap. rv: v,p. z81a).

" si vedano tispettivamente ToMMASo, In v Sent., q. z, a. z, q.la 3, sol., ed. cit., p. r 163

e BoNavnNtun,+, v Seù., d. 47, ^.2, 
q. J, resp. Gv, p. SZpb), su cui Gnrconv, L'ucatologia

crioiana, cit.,p. r r4, che giustamente sottolinea, nella prospettiva di Bonaventuta (<ille igms

ascendit tantum quantum dutant colpora consumtibilia »), la ptesenza anche di un ulteriore
elemento atistotelìco, owero l'idea che il fuoco aumenti fin tanto che trova del combustibile
(De anina, t 4,416 a r5).

2e Distinguendo dal caso dell'uomo quello del mondo: «Alia latio est ex parte purga-
tionis mundi, quia illa fuit ad delendum hominem vetustum et novos homines ptocteandos;
haec autem erit ad totum meliotandum et in meliotem faciem commutandum; et quia ignis

utit et subtiliat, aqua non: ideo haec in igne etit, diluvium vero non in igne fuit, sed in aqua»

Qv Sent.,t. z,q.4a.d 5: w,p.976a).
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è infatti un fungo un tempo usato come esca per accendere il fuoco. Di
qui l'uso dell'acqua nel diluvio per spegnere I'incendio della concupi-
scenzaedestinguerneo soflocarneilptincipiodicombustione30. Inolue
I'acqua - spiega Tommaso - ha una funzione puramente aggregante, il
freddo, infatti, associa indiflerentemerite simile e dissimile, e non può
essere pertanto adatta a un processo di depurazione e scorificazione
come invece lo è il fuoco, che ha la vittu di associate solo l'omogeneo
separando il disomogeneo. Strumento di selezione e assimilazione, il
fuoco escatologico è pensato qui come il fuoco della fornace o il fuoco
alchemico, ma anche come il calore vitale che, in qualità di strumento
dell'anima, agisce regolando i fenomeni fisiologici della matutazione e

della digestiones'. La cosa mi sembta nuovamente decisiva.
In effetti Bonaventura eTommaso pensano che il fuoco apocalittico,

benché sia a tutti gli effetti un fuoco naturale, vale a dire elementare,
operi come strumento nelle mani del Creatore,pet cui la conflagrazione,
pur essendo passibi.le di una descrizione fisica, appare irriducibile a una
spiegazione puramente naturalistica o materiale32. Il che si confà perfet-
tamente al concetto medievale di natura. Per dirla daweto in breve, la
natura per i teologi del Duecento è senz'altro una causa e come tale un
ptincipio di intelligibilità dei fenomeni nel loro funzionamento fisico e

materiale. Ma è pur sempre una causa seconda, la cui azione trova senso
e finalità nell'intenzione della Causa prima. Ecco allora che l'azione del
fuoco escatologico, che evidentemente trascende negli effetti la virtù del
fuoco elementare, non è indice di una etetogeneità ma di uno statuto
strumentale, dove è proprio dell'azione dello strumento far conoscere
pirìla virtu di chi lo muove che lapropria33. Il fuoco apocalittico, in altri

3o Cfi. BoN^vENruRA, Brctil,patsvrt,cap. w,p. z8 r, e Toruu,rso,Iz rrJafi,,g.2,^. \q.l^
z, ad z, ed. cìt., p. r 16o. Suì fomite come esca, cft.lD.,ln Scnl., d. 3c, expos. text., ed- cit., p.

796: « [...]defectus seudeformitas peccati, et secundum hoc nominatut fomes peccati, quasi
fomentum praebens ad peccandum, sicut siccitate tignorum fovetur ignis».

11 Tommaso dice che l'acqua « non habet vim disgregandi, sed magis ag$egandi; unde per
aquam naturalis impuritas elementorurn toli non posset, sicut per ignem » (In tv Sent., d.. 47,9.
z, a. y q.la z, ed z, ed. cit., p. r r 60). Ora, come precisa Aristotele, « la separazione che secondo
alcuni opera i.l fuoco è ua'associazione di cose delJa stessa specie: dsultano infatti espulsi gli
elementi estranei » (cfr. Degen. et Nn,rt z,3zgb 21-29 e,aralogamente, De razk,n 8, p7 a yb
4). II fuoco in altd temiri "depura" perché, come in un processo frsiologico di maturazione o
digestione, assimila I'omogeneo ed espelle l'eterogeneo (cfr. G. Sr.Àru,r, SaPoÌaa?iefiia: ktta e

Z,! otrac tntu agraria,,,edìàna e »isnca poo}l,nlo., L'esPerien<a dtlh natsra,cit.,pp. y6: 4-47).
3'!Cft.inparticolareBoN^vEN:ruR-{,rt,,trl.,a.z,q.r,resp.(rv,p.976b),eToMM^so,L

rvSet.,g.z,^.t,g.l^,,sol.,ed.cit.,p.rr6r,iquaìi,contiferimeotoallamoltiplicazionedei
rassi.elèsri d€rehin^ra.lalla concawitàdelle nuwole e riducibile al fercmeto «d.ella reftno
opetata da un vaso pieoo d'acqua » (G. SurrLE , Sti.tllfie della Perc?<jone, hori"l frica e irr/bolagia
sotare ìn Anor cbe novi, in 1o., Dante e la fkrofu della natna. Perce{oni, lkg,/asi, nmok§e,Sismet

Edizioni del Galluzzo, Fircr.ze zoo1,pp. 1t61: 19), escludono che Ia conflagrazione abbia
nella natuta la ptopria causa effrciente e fotmale.

33 « Ad tertium dicendum quod ignis ille non aget nisi ut instrum€ntum providentiae et
vìrtutis diwinae;unde nonagetinalia elementa usque ad eorum consumptionem, sed solum
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termini, esprime la capacità del fuoco in quanto manovratadallavolontà
divina. E questo spiega perché la conflagrazione,pur nella sua materia-

lità fisica é .r"totd. àbÉi" fottt, e funzione teologica, sviluppandosi
infallibilmente secondo il proposito divino.

Un analogo controllo è queflo che Dio esercita sulmovimento dei cieli.

Si èvistoéhe 
" 
coro-pé.e ilmondo è sial'infezione della colpa-dalla

quale i cieli sono immuni per ragioni eminentemente fisiche e spazialt',

,ro., .sserrdo abitati dall'uòmo -sia l'impurità della mescolanza che di-

pende dalla struttura elementare della matetia- e dalla quale I cielj sono

padmenti esclusi, essendo eterei e incofruttibili. Proprio i cieli però sono

i, .ro., di questa mescolanza con il loro movimento t.^P?!it' da quello

del sole lungo l'eclittica che determina i cicli stagionali_della generazione

e della cofÀzione. Inoltre, vale anche per i medievali la classica perce-

zione premoderna del moto come stato indotto, che ne esclude qualsiasi

conseilazione di tipo inerziale. Per questo il movimento non esPrime

mai una condizionddi perfezione ma fappresenta piuttosto una Via' alla

perfezione. L'unica indisposizione dei cieli,-allora, è di ordine estrinseco

à riguardailloro movimeirto che dipende dall'azione delprimo motore, il
q,ri. -oorr. i cieli in vista della generazione natutal e3a .Mala gener zio-

,re, proprio perché nella pfospettiya cristiana condizione impetfetta, non

è .àr.rà. Esìa, nel piano escògitato da Dio per manifestatsi, è ordinata

al raggiungimento-del rro-.ro degli eletti. slppiamo inoltre che tutto

.io .I-. si [.rr.ra e si corrompe nel mondo è in qualche modo ordinato

all,uomo Jome ciò 
^u^nt^ggio 

di cui, per cui essendo l'inteto mondo

della genera zione e della coiruzione sòtto I'egida dei.cieli,.si.può dire

che ariche il movimento dei cieli sia soprattutto in funzione dell'uomo35.

Raggiunto allorailnumero deipredestinati, ilmoto dei cieli nonhapirì ra-

gio?. d,er..re e cessa per volontà e decreto divino36. È Ia fine del mondo

usque ad purgationem» (Iorrar'a.rso, In vSent.,q. 2,^' 2'q'b z,ad 3, ed' cit', p' rr63)' dove

i-|li.lr" kp'^reil riferiÀento adAnrsrornr.n,De an.,r 4,4r6a r 3-r8. Cfr. analogamette,In

i'Srot ,q. z,à. ,,q.la z,td 4, ed. cit., p. r165: «Ignis ille non aget tantum secundum naturalem

"t"-"rr,i 
.,ni*',.À, r.a "ti^- 

ot diri.r"" fottùn" instrumentum», e BoNavnNruwr,Brettil',

bars vrr- cao. rv (v. p. z8lb). Sull'azione dello stnrmento, si veda ancota Touut'so, S' tbeol'

ir, q. ,9i,". ì, t.rp., Éa. cii., p. z4o, « [...] actio eius quod movetur ab altero, est duplex: una

!"ià""{ q"rÀ lÀ"t.".r.rdì- pt"pri"- formam; alia autem quam habet secundum quod

movetur ab alio. Sicut secutis oi.rriio secundum propriam formam est incisio; secundum

autem quod movetur ab arti6ce, opetatio eius est facete scamnum»'
.. <iIn quibusdam vero corpòribus invenitur indispositio non.Pet aliud substantiae

eor,.m inh"ere.rs, sicutin corporibus caelestibus, in quibus nihil invenitut repugnans ultimae

perf.ctioni orrirrétsi, nisi moius, qui est via ad perfeitionem» (Iovrv^rlso,It v Sett"d'47'q'
z, art. z, q.lt r, sol., ed' cit., P' r 16z).' * tir.lo.,CottraGent-,ur,zz,ed.cit.,p.y4:«Finismotioniscaeliotdinaturadhominem
sicut in ultimum finem in genere generabilium et mobilium »'

,o n [...] morus caeli cissabitl' illa mundi innovatione, non quidem ex aliqua naturali

.ro.", r"à dirrit avoluntate faci ente», (D.,LtvSent',d' 48,q' z, a' z, sol',.ed' cit', p' rr74)' Cfr'

analogamente BoNAVENTURA, rv Sent., d. 48, t' z, q' z, resp (rv' p' 99za)'
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e, per Tommaso, iÌ tempo del giudizio. Diversamente da Bonaventura,
infatti, Tommaso ritiene che Ia confagrazione prepari il giudizio, ponen-
do le condizioni materiali per la tesurrezione. Nella suaprospettiva tutti
i corpi ancota viventi, sia degli eletti che dei dannati, saranno inceneriti
anche se, per volontà e 

^z 
ione diyina, la pena, da intendersi come perce-

zione fisica della consum^z ione, sarà proporzionata alla purificazione: i
buoni patiranno la risoluzione in cenere del proprio corpo senza dolore
o con un dolore proporzionato ai peccati da espiare, i malvagi invece tm
indicibili sofferenze. Ed è nell'istante in cui i cieli si arestanì e fuoco
ha consumato i[ mondo che tutti i corpi risorgeranno dalla cenere e gli
uomini saranno pronti ad essere giudicati3T.

Cosa resta allora dopo il giudizio e la conflagrazione? eual è la verità
del mondo che l'apocalisse rivela? Vediamolo rapidamente.

I II.

La glorificazione del mondo, dal momento che consiste innanzitutto in
una definitiva vittoria su.lla corruzione e la morte, presuppone che solo le
nature incorruttibili o formalmente necessarie possano iestare, e quindi
gli elementi, i cieli, g1i angeli e l'uomo. Gli etèmenti putgati dali,infe-
zione del peccato e dall'impurità della mescolanza, e quiidi ricoltocati
ciascuno nel loro luogo naturale, costituito da.lle loro s fère concentriche
(terra, acqtz, aria, ftoco); i cieli immobili e suaordinariamente luminosi;
gli angeli e gli uomini beati nel cielo empireo e i dannati all,inferno, nel
centro della terra. Per tutto il resto, owero fiumi, laghi, mari, monti,
minerali, piante e animali, non c'è più spazio nel mòndo glorificato,
perché non c'è pirì ragion d'essere. Consumate dal fuoco, qrrirt. rrrt r.
non possono rigenerarsì senza quel moyimento celeste la cui cessazio_
ne ha intelrotto il ciclo della natura e della vita. Concepite d,altra pare

r? « [...]in eodem iostanriin quo cessabitmotus caeli eritresurrectiomotuorum» (IoM,
utso,In tv Seat..d. q,9. r. an. 3. q.la 4. ad r, ed. cit.. p. r06t ). Sulla glori{ìc^z ione del risono
in Bonaventura e Tomm zso, si veàzl-. Mtt:no, Fikr$a e uutotogia iiBonawtzn e Tonnaso,in
Fihrofa ed utatologia, a cuta di C. Ciancio, M. Pagano e E. Gamba, Milano, Mimesis zor 7, pp.
r79 r 91. Inolue, nell'ordine di esposizione, cfr. To uur'so,h tv Sen/., d. 47, q. z, a. 1, q.l" ,, ic
ze-sol.,ed.cit.,.pp.r164-6r;d.4r,q.r,a.4,q.taz,resp.,p.ro67;d.47,q.r,".1,q.Ir,,"a1,p.
r.r61 e q.la :, sol., p. r r65 e ad u -1,p. r r65. Anche perÉonaventura 1rz lez t.,d. a1,'db. l e d-. ie,
db.3: rv,pp.p.9o4ae 996b) è probabite che tunì moriranno per poi risotgere, manonè chiaro
in che modo. Bonavent ura \zlneno nel Lanncatl a/l? S.nka?d \;ostÀinfini la conflaptazrone
a dopo la resurrezione e il giudizio, in modo che it fuocoiia gil rnche que o jnf;nate. di
to-rmenro per i danoad (d. a7. a. .,, q. 4. resp.: rv, p. 98ob). Bonavenrura distingue allora due
"tuochi ': un primo fuoco. che precede il giudizio e purga gli eletti; un seconao fuoco che,
dopo il giudizio.purga il mondo e bmcia i dannati co"""diÀd"Ii atìnfemo. SecondoTom
maso. inr ece.la confagrazione precede senz alrro ilgiudizio, perché precede Ia resurrezione,
ma-quanto ad alcuni asperti della sua azione, come ad esempio l,ar.,vituppo e il trascinamento
all'infemo dei dannati,lo segùe (In vscn/.,d.47, q. ,, a. 3, q.t" ,,,esp., eà. cit., p. r161).
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per i bisogni della vita animale dell'uomo, esse hanno esaurito la loto
iunzione una volta che l'uomo è tisorto spirituale. E se nell'ordine della
creazioneil moto dei cieli assegnava loro un ruolo nella perfezione del

mondo, nell'ordine della glotifrcazione la loro esist enza è superflua, non
essendoci nulla nella loro natura che non sia contenuto o, virtualmente,
nelle loro cause materiali (gli elementi) ed efficienti (i cieli) o, realmente,

nella loro causa finale (l'uomo)38.
Tullio Gregory ha insistito giustamente sul carattere distopico di

questo «scenario muto, privo di vita, monotoriamente uniforme»,
e <<investito di una luce abbagliante selza tramonto »3e. D'altta pafte,
però, questa inquietante e "apocalittica" desolazione dev'essere intesa

per quello che realmente e Programmaticamente è, owero una conse-

go..ri. e inesorabile (nella sua razionalistica concettualizzazione) deifr,-

éazione.Il mondo come si è detto e come adesso 
^ppare 

evidente non è

stato fatto primariamente per l'uomo ma per Dio, gel mlnifestare la sua

perfezioni,e l,apocalisse nè svela la verità, che è indubitabilmente divina

à perciò tr.-.rrir. Temptato dal fuoco della conflagrazio',e,il mondo

è àpocalitticamente ridotto alla sua pufa essenz a teofarica, fatta di im-
.nobil. sfericità, splendore e rispecchiamentoao. E se è vero che Dio
manifesta la propria immagine nè[o splendore degli elementi preparati

dal fuoco, deì corpi risortii dei cieli,lo è a maggior ragione nel riflesso

della visione t.rrribil. e, soprattutto, di quella intelligibile. A questo in-

fatti si riduce, mi sembra,Ialagione autentica delle sostanze intellettuali,

da Dio coflcepite, alparidegli elementi e dei cieli, come pafti integfan-

ti della creazionei aila capicità di esprimere al grado più alto, quello

spirituale, la perfezione dìfla forma divina. Una capacità che l'angelo

.^l,oo-o maiifestano non solo per analogia, potendo pensare l'intera

cfeaziole4l , ma anche per sé, facendosi specchio intelligibile del loro

cfeatofe. Da un punto di vista noetico cos'altro è infatti la conoscenza

beatifrcain cui cinsiste la gloria delle sostanze intellettuali se non una

38 Cft . v Sent., ò. 44, p. 2, a. r, q. 2 (rv, pp. 9z 3 - 9 26) ; d" 48, ^' 
2, qq' v 4 (ptp' 989-99 5 ; cft '

ancheBreùl.,parr trr, 
""pi 

rr, v, p. isaa) e Tòrntueso,lzrvSent',d' 48,q' z, aa' r-J, ed' cjt', pp'

tt, z-rr79 e òe pot., q. i:^. 9,reqp., ed. cit', pp. r I 1-r 54' Pet quanto riguatda invece l'uomo

,oi^"riripitol^rlo.r" d"i r"""doisi veda dilioNevnNruxl.,Hexaèfu., coll. xvI, n.7 (v, p. 4o4b)

eTor,arrraso,§ theoLt,q.9r,a.r,tesp.,ed.cit.,p. l9oeDeplt',q't,a'9,adrr,ed'cit',p'r14'
3e T. Gnr,cony , Nitrtro e qtaiitas planetarui [r996], in lo., Spuiltn naturale. Percorsi del

pensiem medie»ale, Edizioni di Sto ria eLetterattra. Roma zoo7, pp ' 47-6* 1-9' 
-' no N"ll,".orromia della manifestazione divina Ia sfericità, al pari della luce, non è dato

puramente estetico ma di struttura, perché esp-rime al meglio, e cioè pet rigorose tagioni
'teoriche 

e concettuali, l'infinita capacità divina. sulle ptoprietà geomet'jche che-fanrro della

sfeticità un principio di deificazioie, cfr. ancota una volta G. Sre.nrr-n, latorno alla sferaprima

e dopo Coperiico. (J)a uedùa conchsiaa [zor z], in Io., I-. bsperienqa della natara, cit.,pp. 233-246.
'nt 

«'Naturae autem intellectualès maiorem habent affinitatem ad totum quam aliae na-

turae: nam unaquaeque intellectualis substantia est quodammodo omnia, inquantum totius

entis comptehàsiva est suo intellec::;:> (Contra Geflt', ttt, caiP' r rz, ed' cit', p' 3 5 6)'
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divintzzazioree? L'ideale aristotelico di felicità mentale, un ideale che nel
medioevo tfoya coelente sviluppo epìstemico nel mito della sapienza
come rispecchiamento del mondoa2, è così piegato, per altrettanto coe-
reflti ragioni teoriche e concettuali, a strumento di glorificazione. Nella
visione beatifica cosìintesa, cioè come assimilazione e rispecchiamento
della forma divina, è infatti la definitiva deificazione della cteazione che
si realizza, cioè il compimento di quanto fin dall'inizio Dio aveva conce-
pito nel creare iÌ mondo: una tispecchiata manifestazione della propria
divina bontà. e pedezione.

rv.

Va però aggiunto, a mo' di conclusione, che a dillerenza di Tommaso,
Bonaventuta sembra riconoscere all'uomo un ruolo diverso, associan-
dolo in qualche modo a Dio nella gloÀfr.cazione. A proposito della lu-
minositàdiun mondo che l'essere umano, ormai nell'empireo, non deve
più abitare, Bonaventura dice che è a nostra gloria come è a gloria del re
avete wt palazzo con diverse stanze anche se non vi dovrà mai entrafe.
In una certa manieral'uomo è ilre della creazione, e il rinnovamento del
mondo nonostante l'aspetto sovra-umano è pensato come un premio
petl'uomo glorificato e una testimonianza ulteriote dell'amote divinoa3.

L'impressione, poco più di una suggestione, è che l'escatologica di
Bonaventura sia nel complesso più antropocentrica.

D'altra parte - ed è il punto a cui volevo atrivare - anche la soteriolo-
gia_di Bonaventuta, presuppone, nel suo sinergismo - D io donala grazia
a chi si prepara a ricevedaaa -, un certo umanismo. Per dida con una
semplificazione, Dio r.uoÌe per l'uomo il meglio e se lo condanna è solo
in conseguenza del suo ostinato e iredim.ibile peccare, per la necessità

a'?«[...]adhocutdescribatutinanimabusnostrisformauniversiessesecundumordi-
nem suum sicut describitùr forma visibilis in speculo,huiusmodiautem descripcio in nostris
animabus estperfeccio ipsarum, quoniam aptitudo aoime ad recipiendum eaproptìetas est
ipsius anime. Unde desctibi ea in anìma, inpresenti quidem est summa nobilitas eì in tuturo
causa f€Iicitatis [...]» (l lgr<elr Melapbsic!. A MédiaeulTranhtion,ed,.byJoseph Th. Muckle,
Pontilìcal Iostitute of Mediaeval Studies, Toronto ryJr,p. 2).

" «Unde dico, quod corpora supercaelestia praemiati oon est aliud, quam hominem
praemiari in illis, quia Domìnus totum mundum hominis amore faciet puìcriorem. Et ideo,
quia propter homincm praemiantur corpota supercaelestia, secundum eam proprietarem
ptaemiantur, secundum quam sunt consona colporibus glotiosis;haec autem est lux: et ideo
in luce et splendore augeburtur et crescent I...1» Qv Sent., ò. 48, 

^. 
2.9. r,resp.: rv, p. 99ob);

« [...]in his ptoprietatibus debent remunerari, quae conveniunt corporibus nòsuisÉt facrunr
ad glodam nostram » (/1, ad a); « Dicendum, quod hoc erit ad qlotìam etectorum. Sicut enim
gloriaestregi habereplurimas cameras in pa.latio et pulcram coquinam. quamvis non ingtedi-
atur; sic electis erit gloria eI honor, quod non solum aula paradisi et caelum empyteum sit pul-
crum, sed etiam, quod caelum sidereum et antiquum habitacutum » (ivi , a. a9, ib. e: p. 991a1.aa r SmL,d.4r,2. r, q. z, resp. G, p.7rb).
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di ristabilire l'ordine. Solo in questo modo, per così dire derivato o con-
seguente, Dio manifesta anche nella condanna la sua giustiziaas.

Non del tutto così stanno invece le cose per Tommaso, o per lo meno

per il Tommaso maturo della Sumrra.

Innanzitutto Tommaso pensa, agostinianamente, che la salvezza

dipenda integralmente da Dio, in base a un indebito e predestinato de-

crèto della sua volontà. Poi, se da una parte riconosce che i dannati lo
siano giustamente in ragione del loro peccato, dall'altra sostiene che la

ragion-e generale per cui Dio salva e abbandona risiede nella volontà di

-àrrif.rir..la ptòpria bontà. E siccome, come sappiamo, è impossibile
chelaperfezione divina si manifesti nella crcazione con la stessa unità
e semplicità che si ritrova in Dio, è necessario che si tivel attfaverso

gradi àiversi - per Tommaso cioè vale per l'ordine morale dell'uomo ciò

èhe vale per l,oldine naturale del mondo. Di qui la differcnzatra eletti e

dannati,affinché la bontà divina possa integralmente manifestarsi nelle

forme diverse e complementari della misericordia e della giustiziaa6.

Come perfettamente colto dai suoi contemPotanei, e prima di tutti
da Enricoài Gand, questa tesi compofta una precisa inversione rispetto

alla prospettiva di Bonaventura, che si può considerare come la prospet-
tiva teològica standard. Per Enrico, esattamente come pef Bonaventu-
raaT ,Dio Àon permette deliberatamente il male (il peccato) per portare

a compimento i suoi piani, perché permettere il male in questomodo,
cioè in vista di un benè pfeofdinato, equivale a volere intenzionalmente
il male come strumento del fine. E vero Piuttosto che, dato il male, Dio
lo ordina al firr.. ,. È b.., .rero - scrive Enrico - che, come dice I'Apostolo
(Rm r r), tagliati i rami tra i giudei, il gentile è stato innestato da Dio. Ma

non per questo sono stati tagltati i rami da Dio, cioè per innestado, ma

p.. lu loro i.rcredulità »at. In altri termini Dio non abbandona i peccatori

a5 «Sienimquaetitur:quareDeusyultiustiEcare?Respondetur:_admisericordiaesuae
ostensionem. Etìi quaetitur: quafe non vult omnes homines iustificare voluntate bene-

placiti? Dicendom, quod hoc est ptopter iustitiae suae ostensionem» (ibid.). Dio punisce

i'uomo perché nott ,òppo.t" 
"he 

ii male testi impwito (Breail.,pars. vlr' cap' u: v,-p' zSza),

e lo punisce "giustaménie" in etetno, perché così ha meritato il Peccatore, peccando contro

il beìe infinitò Qv Sent, d. 44, p. z, a. \ q. r, resP.: rv, Pp. g zrb- 9zza).
,u «Voluit igitut Deus in hominibus, quantum ad aliquos quos praedestinat, suam re-

praesentare bonltatem pet modum misericordiae, parcendo; et quantum ad aliquos,, quos

teprobat, per modum iustitiae, puniendo. Fr haec est fatio quare Deus quosdam eligit, et

q,io"d.m i"ptobat... » (J. tbeol. 4 a. z 3, a' 1, ad 1, ed. cit, pp zT7 - z7 8)'
' t' Ma ainch. .oln" i To-- aio delle Sentenle cfu. Itt r Sent., d. +6, q. r, a' 4, tesp', ed cit',

p. ror g. sull,evoluzione del pensiero soteriologico di Tommaso, cfr. il magistraleJosenu P.

ive*riy"o*, G od,s Grace and-Human Action.'Meil in theTbeolog ofThonas Aqùna\Uriversiry
ofNotreDame Press,Nore Dame r99y. Ma siveda anche M. Par-uc:r.,I-.apmfondettde l'anon

diuin. I-a predutination dans l'a*are de saint Thonas ÌAq*in,Y Àr,,Patis zoo4'
.. «-Bene enim verum est, ut dicit Apostolus Rom. rr, quod, ftactis ramis in Iudaeis,

insertus est gentilis a Deo. sed non pfopter hoc fracti sunt rami a Deo, ut Deus illum

inseretet, ."i.,prop,., illorum incredulitatem"». E pirì avanti continua: «Nec plus video,
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permanifestare la suagiustiz.ia, mali abbandona perché peccatori. Tom-
maso invece subordifla i destini dell'umanità - umanità che considera
agostinianamente come massa dannata, equiparandola, nella sua indif-
feretza motale , alla materia primaae - a un piano teologico.

Ora la cosa risulta senza dubbio «sconcertante »s0, ma nondimeno
innegabile resta la sua coerenz a speculativa e propriamente teo-logica.
Nella visione rigorosamente finalistica (aristotelica) di Tommaso tutta la
creazione è concepita come matetia e strumento diglorificazione divina.
L'apocalisse allora, compresi i cosiddetti "novissimi" (la morte, ilgiudi-
zio,l'ascesa dei beati ela discesa dei dannati), rivela ciò che 6n dall'inizio
l'apparente antropocentrismo della creazione presuppone e nasconde:
un tadicale teocenttismo. E il fatto, terribile, che anche l'ordine morale
dell'uomo sia deliberatamente concepito da Dio pet un'analoga ragione
teofanica non fa che confermare come il mondo non sia stata fatto in
vista dell'uomo ma di Dio, per manifestare la sua petfezione, e come
l'uomo - pars mxxlr s'- di questo ptogetto teofanico sia, al pari di ognì
cteatura, materia e strumento di reaLizzazione.

quod per irìtentionem cuiuscumque plus sunt permittenda ma.la 6eri, aut esse, ut eveniant
bona, vel sint, sive ne impediantur 6eri, quam facienda, quia intendens malum eo modo,
quo intendit, rult malum » (HENRrcr A GANDÀV o Qtodlibeta,YaemÀzntur ab Iodoco Badio
Ascensio, Parisiis r 118, Quodtibet vrrr, ,, f 3o9, M), su cùi P PoRRo, Diuizé Pftd?:tination,
Hman Meù and Maral ReqMribilir. The Recqnar of As9"rtine'r Docti,,e oJlnésiribte Chr. in
Thona:Aqtittat, Hcnry afGberta/,dJohn Drns Snt r,inFate,Pnt;denc' aidMatutReq»nibiliù in
Ancient, Medict'al andEarù Moden Tborgbt. Stidies in Honour ofCarlos Steel, ed. P D,Hoine
and G. Van fuel, Leuven University Ptess, Leuven 2or4, pp. t , ,- t70.n" «Sicut etiam in rebus natutalibus potest assignari tatìo, cum prima materia tota sit
io se uniformis, quate una pars eius est sub forma ignis, et alia sub forma terrae, à Deo in
principio condita, ut scilicet sit diversitas specierum in rebus naturalibus. Sed quate haec
pars matedae est sub ista forma, et illa sub alia, dependet ex simplici divina volurtate. Sicut
ex simplici voluntate attiÉcis dependet quod iÌle lapis esrin istaparte parietis, etille in atiar
quamwis ratio anis habeat quod aliqui sint in hac et aÌiqui sint in illa» (5. theot. r, g. 4, a. y
ad I, ed. cit., p. 278).

50 «Si noteràlapiega singolare, e francament€ sconcenart€, chela teodiceaprende qui
inTommaso: Dio permetre che accadano alcuni maliper conservare lamolteplicità di gradi
dell'universo, e ciò vale siaper I'ordine metafisico che pet quello @en piri delicato) moiale»
@. Powo, Tonnaso d Aqt;tu. Un plafk nlrico fkrafl. Carocci, Roma zor z, p.46r).

51 "foMM^so, I n tv Sent., d. 41, or- z, a. ;9.1a ; zd r, ed. cit., p. r r 6;.


